
C
he fine ha fatto l’in-
tellettuale, questa fi-
gura sorniona o am-
monitrice che, dal-
l’età dei Lumi in

avanti, ha animato in Occidente
il palcoscenico del vivere civile?
È scomparso, si è autopensiona-
to, ha «marcato visita»? Qualcu-
no gli ha intimato di non farsi più
vedere? Oppure viene dato per
disperso, come può capitare al
termine d’una battaglia? Dob-
biamo dirgli addio o ci verrà an-
cora incontro, vestito magari al-
la moda di un’altra epoca? Due-
cento pagine, da oggi in libreria,
cercano di metterci sulle sue
tracce.

S’intitolano Il grande silenzio
e vi si legge un’intervista, con-
dotta da Simonetta Fiori, con Al-
berto Asor Rosa (Laterza, pagg.
VIII-181, euro 12). Chi domanda
e chi risponde formano una cop-
pia di persone informate dei fat-
ti, si direbbe in pretura. Le pro-
vocazioni della Fiori, redattrice
di questo giornale e attenta stu-
diosa della cultura contempora-
nea (o di ciò che ne resta in tem-
pi di caduta del pil intellettuale)
colgono spesso nel segno.

Nelle risposte si riverbera la
biografia dell’intervistato, catte-
dratico e uomo di lettere che ha
assunto, in varie stagioni della
vita nazionale, un ruolo da mili-
tante. O da protagonista.

Eccoli, dunque, a discutere.
L’arco temporale del tema di cui
si tratta - a parte le sue radici che
risalgono alle fonti stesse del
pensiero liberale e progressista -
si estende in massima parte dal-
l’ultimo dopoguerra ad oggi.

Mezzo secolo e più di vita de-
mocratica, che qui viene riesa-
minato con l’ottica di chi, come
l’intervistato, l’ha vissuto «da si-
nistra». Vale a dire, a ridosso di
quel Pci che, nell’acclimatare in
Italia le liturgie del comunismo
sovietico, vi praticava integra-
zioni di efficace richiamo, fino a
far pensare - per il numero e la
qualità delle adesioni raccolte
fra gli intellettuali - di aver in-
staurato in quel campo una sor-
ta di monopolio: ed è qui il caso
di ricordare en passant la diatri-
ba in materia di «egemonia cul-
turale» della sinistra che, esplo-
sa nei tardi anni Quaranta sulla
scia di un non casuale ma certo
malcapitato suggerimento
gramsciano, anima ancora oggi
tanti articoli di fondo, frementi
di postumo scandalo.

Come Moravia usava raccon-
tare parlando di se stesso e di
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Pubblichiamo parte dell’intervento di Andrea Giardina al convegno “Cesare:
precursore o visionario” che si apre oggi a Cividale del Friuli

e un Plutarco latino avesse deciso di mettere in parallelo soltanto le vite dei grandi perso-
naggi romani, Silla e Cesare sarebbero stati una coppia efficace. Molte le caratteristiche
comuni: il fatto di essere due patrizi decaduti, che disprezzavano la maggior parte dei lo-
ro colleghi senatori e non ne facevano mistero; la cultura raffinata, che univa la tradizione
romana all’ellenismo dilagante; la sensualità, che il costume dei tempi e l’inclinazione per-
sonale rendevano alquanto versatile; la capacità di collegare l’analisi delle situazioni al-
l’azione fulminea; il talento nella guida degli eserciti e il coraggio di esporsi in battaglia; l’a-
bilità nell’ottenere un’arma preziosa quale la fedeltà personale dei soldati; il ricorso alla
dittatura come unico mezzo per regolare le contese civili e imporre la propria egemonia.

ANDREA GIARDINA NELLO AJELLO

S
C’è chi è andato oltre e ha persino assi-

milato gli obiettivi politici dei due perso-
naggi. Nella più famosa tra le innumerevo-
li biografie di Silla, lo storico francese Jérô-
me Carcopino sostenne – era il 1931 – che
entrambi ebbero l’idea d’impiantare a Ro-
ma una monarchia di tipo orientale. Silla
non ci sarebbe riuscito perché isolato dai
suoi protettori politici, che lo avrebbero co-
stretto a ritirarsi, Cesare perché fermato dai
congiurati. La tesi era assurda e fu rapida-
mente smantellata, ma il libro di Carcopi-
no è rimasto in quel ristretto e nobile grup-
po di opere fallite che tuttavia continuano
a influenzare la ricerca perché toccano co-
munque inquietudini storiografiche con-

crete e profonde. 
Più di recente, Christian Meier ha elabo-

rato una brillante teoria sui rapporti tra i
due protagonisti romani dell’agonia re-
pubblicana. La persona di Silla suscitava in
Cesare ribrezzo e avversione, ma «a qual-
che livello della coscienza Silla deve anche
averlo profondamente attratto, terribile e
affascinante qual era... Un esempio tre-
mendo e odiato, e forse tanto più odiato
quanto più intimamente ammirato». La
spregiudicatezza di Silla nei confronti del-
le istituzioni tradizionali, la libertà con la
quale si era mosso cancellando antiche
norme o alterandole, avrebbero liberato
l’azione politica di Cesare e resa effettiva la
sua potenziale creatività. Malgrado l’appa-
rente equilibrio, in questo caso la psicolo-
gia prevale sull’analisi politica e dà luogo a
un’interpretazione credibile ma non verifi-
cabile, la cui forza è pari all’evanescenza.
[...]

Gli antichi preferivano insistere sulle dif-
ferenze, e inventavano persino aneddoti
per rafforzarle. Attribuivano per esempio a
Cesare questa battuta: «fu un analfabeta
politico Silla, che depose la dittatura». Una
frase troppo dozzinale per essere di Cesare
e che suonava come ironica autocondanna
del personaggio che fu ucciso proprio per
non aver deposto la dittatura e per avere
cercato anzi di trasformarla in monarchia.
Raccontavano anche che Silla, quando ce-

dette alle pressioni degli amici che lo scon-
giuravano di non uccidere Cesare, che ave-
va appena diciotto anni ma il grave torto di
essere il nipote di Gaio Mario, avrebbe det-
to «fate come volete, ma sappiate che in
questo giovane ci sono molti Marii»: una ti-
pica profezia inventata a posterioriper ren-
dere primordiale quella che dopo la morte
di Silla sarebbe diventata una contrapposi-
zione politica radicale. Pur inventando, gli
antichi avevano ragione: le affinità tra i due
personaggi appaiono superficiali, mentre
le dissonanze sono profonde. Anche se la
storiografia moderna si è generalmente ri-
fiutata di prendere in seria considerazione
questo aspetto, Silla era un uomo religioso,
quasi mistico. Credeva ai sogni, alle visioni,
alle ricorrenze fatidiche. Nel dedicare la sua
autobiografia a Lucullo, lo invitò a tenere
queste cose nella massima considerazio-
ne, perché «per un politico nulla è più im-
portante di ciò che un dio gli rivela nel son-
no». E affermava che le sue più belle impre-
se erano state quelle compiute d’impulso.
Il “feroce” Silla si proclamò “prediletto da
Afrodite”, ma la sua era una Venere diversa
da quella canonica, la dea dell’amore da cui
era nato Enea ed era discesa la stirpe roma-
na. Era una divinità arcaica, bellicosa e ra-
ra, che indossava le armi di Marte e rappre-
sentava l’intelligenza astuta, che presiede
al kairòs, l’occasione fugace che deve esse-
re colta al volo o dalla quale al volo bisogna
sganciarsi. Scrisse che aveva deciso di riti-
rarsi dalla vita politica perché gli era appar-
so in sogno il figlio morto, che lo aveva invi-
tato ad abbandonare gli affanni. Dopo de-
cenni di guerre civili nessuno era più in gra-
do di capirlo, e Seneca poteva scrivere, ri-
portando un’opinione diffusa, che al que-
sito «chi fu Silla?» era impossibile
rispondere. 

Le guerre civili aumentano la velocità
della storia. Giulio Cesare, che era uno scet-
tico, aveva in simpatia gli epicurei, usava in
modo strumentale la discendenza della
gens Iulia da Venere e disprezzava le super-
stizioni, viveva in un’altra dimensione. Se
fosse possibile usare questo aggettivo ana-
cronistico, diremmo che era un uomo più
moderno. Quando la moglie lo scongiurò di
non uscire di casa perché aveva fatto un so-
gno funesto, si vergognò di accontentarla e
si presentò all’appuntamento con i pugna-
li dei molti che lo odiavano. Non aveva ca-
pito che la clemenza può essere più insop-
portabile della punizione.

Il “divo Giulio” provava
per la figura dell’anziano rivale
ribrezzo e avversione, ma a un
livello profondo doveva sentire
anche attrazione e ammirazione

IL CONVEGNO

Da oggi al 19
a Cividale del
Friuli
“Cesare:
precursore o
visionario?”

Un convegno a Cividale del Friuli: il dittatore a confronto con Silla

IL DISPREZZO DEL SENATO
AL TEMPO DI CESARE
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A ottant’anni dalla nascita

In libreria l’Enciclopedia Treccani
ROMA - L’enciclopedia Treccani - a ottant’anni dalla
sua nascita - arriva per la prima volta in libreria. Ad an-
nunciarlo sono stati ieri Giuliano Amato presidente
dell’Istituto Treccani e l’amministratore delegato
Francesco Tatò. La nuova proposta si articola in due
volumi e in quattro vocabolari: lingua italiana, sinoni-
mi e contrari, visuale con seimila illustrazioni e neolo-
gismi. Quest’ultimo testo - novità di quest’anno - con-
tiene quattromila lemmi e diecimila citazioni tratte da
cinquantasette quotidiani: in settecento pagine si pro-
pone di sottolineare il contributo della stampa giorna-
listica al continuo rinnovamento della lingua italiana.

Ieri la riunione dei garanti per le celebrazioni dell’Unità d’Italia: perplessità per la bozza presentata dal ministro. “Si rischia di privilegiare la storia locale”

STORICI CONTRO BONDI: “IDEA POVERA DEL RISORGIMENTO”
Il caso

S
oltanto un romanziere con vena
surreale avrebbe potuto immagina-
re l’incontro, ieri mattina a Roma,
tra un parterre di illustri studiosi e il

ministro dei Beni Culturali. Si deve discute-
re dell’unità d’Italia, mentre una parte rile-
vante del governo insulta il Risorgimento
invocando la secessione. E lo stesso pre-
mier raccomanda dal palco di Atreju la let-
tura di un saggio di Angela Pellicciari, che in
sostanza liquida il moto risorgimentale co-
me movimento di odio verso la Chiesa. 

Il dubbio è serpeggiato ieri mattina tra
gli storici. Ma c’è la reale volontà politica di
celebrarla, questa bistrattata unità d’Ita-
lia? E in quale chiave rendere omaggio alla
storica data? Occorre concentrarsi soltan-
to sulle origini del processo unitario o biso-
gna includere passaggi fondamentali del
Novecento come le guerre, il fascismo, le

origini della Repubblica, la Costituzione? 
Definita da tutti come «interlocutoria»,

civilissima e pacata, la riunione dei garan-
ti per le celebrazioni dell’Unità d’Italia ha
rivelato non poche perplessità in merito
alla bozza illustrata dal ministro. Linee-
guida ancora molto generiche, ha precisa-
to lo stesso Bondi, che dunque hanno bi-
sogno di ulteriori apporti (su questo lavo-
rano alcuni discussant per la successiva
data del 28 settembre), ma che mostrano
già da ora un’indiscutibile condiziona-
mento della Lega. «Ne affiora un’idea po-
vera del Risorgimento», dice Simona Cola-
rizi, storica contemporaneista, «che ri-
schia di privilegiare una storia localistica
rispetto alla storia nazionale. Non è casua-
le l’attuale valorizzazione del federalismo,
che invece mancava totalmente dalle cele-
brazioni di cinquant’anni fa». E il bizzarro

accostamento tra la grande scuola laica di
Carlo Cattaneo e il disegno neoguelfo di
Vincenzo Gioberti, già annunciato dal mi-
nistro Bondi in una lettera a Repubblica lo
scorso anno? «A parte una battuta fugace,
non ne abbiamo parlato», dice Giuseppe
Talamo, apprezzato risorgimentista. «Il
problema per ora non si pone: escludo che
il ministro possa confondere personaggi
così diversi».

Si è a lungo discusso se sia opportuno
concentrarsi solo sulle origini del processo
unitario, oppure sia necessario includere i
passaggi fondamentali del XX secolo, tesi
questa sostenuta dai contemporaneisti
presenti all’incontro. «Ma se ci fermiamo
alle origini», dice la Colarizi, «dobbiamo al-
largare la lente a ciò che accadeva in Euro-
pa, al principio dei diversi stati nazionali. Al
contrario, il rischio è di chiudersi in un mu-

nicipalismo molto miope». Non persuade
neppure il «censimento dei numerosi di-
zionari dialettali che fiorirono dopo l’U-
nità», anche questa evidente concessione
ai mal di pancia di Bossi. «Perché non con-
centrarsi sull’unità linguistica?», obietta
Colarizi.

Ma a parte queste suggestioni dello spi-
rito del tempo, quel che manca - a parere di
molti - è un’idea di fondo che dia un’omo-
geneità alle celebrazioni. Su scelte cultura-
li definite sembra prevalere l’intento spet-
tacolare, con le fiction tv e il Tg del Risorgi-
mento, annunciati nella bozza. Ma sui con-
tenuti, dicono i garanti, è ancora tutto da
decidere. L’unica certezza, la penuria dei
fondi e soprattutto di tempo. Il varo è nel
2011, praticamente domani.

S.Fio.
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Nell’immagine
l’incontro a Teano
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